
«Se volevi spaventarmi ci sei riuscito,
ma adesso dai metti giù la bambina».
Sono le parole, colme d’angoscia, dette
ieri mattina a Brescia da Elena Morè al
marito. Ma Marco Turrini, agente pub-
blicitario di 41 anni, non le ha ascoltate
e ha gettato dalla finestra i suoi due fi-
gli prima di tentare di uccidere anche
la moglie e di gettarsi nel vuoto.

Secondo la ricostruzione degli inve-
stigatori, durante una discussione pe-
raltro non particolarmente accesa che
aveva per oggetto i problemi lavorativi
di lui, Turrini improvvisamente ha
aperto la finestra del soggiorno, dove
erano presenti anche i due bambini già
vestiti. Senza proferire alcuna minac-
cia ha preso la bimba in braccio davan-
ti alla finestra e di fronte alla moglie
che neanche per un attimo ha pensato
che potesse fare sul serio. Poi improvvi-
samente la follia: l’uomo ha gettato pri-
ma la figlia più piccola, Benedetta di 14
mesi, e in rapida successione ha preso
anche il maschietto, Samuele di 4 anni,
e lo ha gettato giù dal sesto piano. Ele-

na Morè, impietrita, per alcuni secon-
di, è poi corsa fuori casa per chiedere
soccorso, ma è stata inseguita dal mari-
to che al piano di sotto, su un pianerot-
tolo ha aperto un’altra finestra e ha cer-
cato di gettarla nel vuoto. Infine quan-
do ha visto giungere i primi vicini di
casa ha lasciato andare la donna e si è
buttato. Turrini è morto sul colpo, men-
tre per i due bambini c’è stato un inuti-
le trasporto d’urgenza all’ospedale civi-
le di Brescia, dove però sono morti po-
co dopo.

RAPTUS IMPREVEDIBILE
Una tragedia terribile. A detta degli in-
vestigatori che stanno ricostruendo il
«raptus» dell’uomo non è possibile al
momento parlare di cause certe che
hanno scatenato la sua follia. Marco
Turrini, 41 anni, era un ex agente pub-
blicitario. Aveva perso il lavoro già da
tempo e in famiglia, comunque, entra-
va lo stipendio della moglie, e di conse-
guenza il disagio economico non era ta-
le, secondo le prime indicazioni, da cau-
sare indigenza. Di certo però la donna,
nonostante lo choc, ha riferito che l’uo-
mo, da tempo, soffriva e si era molto

chiuso in sé stesso.
Secondo i primi accertamenti della

Squadra mobile di Brescia che segue le
indagini non risulterebbero altri gesti
violenti o autolesionistici nel passato di
Turrini. L’uomo, incensurato, nono-
stante una forma di depressione eviden-
te che lo attanagliava da molti mesi,
non aveva mai commesso gesti incon-
sulti né verso gli altri né verso se stesso.
Sul posto sono intervenuti i sanitari del
118 e le volanti della Mobile che si sono
trovati di fronte ad una scena agghiac-
ciante: i corpi dei bimbi sono stati trova-
ti agonizzanti nel cortile. Quello del pa-
dre, ormai privo di vita, sulla capote di

un’auto. Inutile l’immediato ricovero
dei due piccoli all’ospedale Civile, sono
morti alle 10, pochi minuti di distanza
uno dall’altro, nonostante il disperato
tentativo di tenerli in vita dei pediatri.
La moglie è ricoverata al nosocomio cit-
tadino in stato di grave choc. «Una fami-
glia felicissima. Li conoscevo da 5 anni.
Ho visto nascere e crescere quei bambi-
ni» racconta Elisabetta, una vicina del-
la famiglia Turrini. «Ho sentito le urla e
sono scesa a vedere cose fosse successo
- racconta - lui era ancora vivo, ho senti-
to che respirava ancora. Siamo sgomen-
ti, una tragedia immane che ci lascia
senza parole».

● Follia a Brescia L’uomo aveva perso il lavoro da
oltre un anno ed era depresso ● Prima di gettarsi
dal 6˚ piano ha tentato di spingere nel vuoto anche
la moglie che aveva provato a salvare i piccoli

ITALIA

II cadavere dell’uomo che si è gettato dalla finestra con i due figli piccoli

Ancora un altro dramma dettato dal-
la mancanza di lavoro, dalla crisi, dal-
la solitudine e dalla depressione che
come un «male oscuro» morde l’ani-
ma e toglie le forze fino a rendere
l’ipotesi del gesto estremo come l’uni-
ca chance possibile, una via di fuga
per smettere di fare i conti con il pro-
prio dolore.

L’ultimo caso è accaduto ieri a Ro-
ma. La vittima aveva 60 anni, aveva
lavorato per una vita come fabbro,
poi da due anni, era stato cassainte-
grato. Lo hanno trovato senza vita,
impiccato con la corda della serran-
da attaccata ad una trave nella sua
casa a Portonaccio, periferia della Ca-
pitale. Secondo quanto si è appreso,
l’uomo ha lasciato un biglietto in cui
chiede scusa ai due figli e spiega che
ha deciso di farla finita a causa dei
debiti per la mancanza di lavoro.

Per lungo tempo l’uomo aveva la-
vorato come fabbro in una azienda
che due anni fa era stata chiusa. Era
finito in cassaintegrazione e negli ul-
timi mesi aveva svolto piccoli lavori
saltuari trovati dai due figli. Separa-
to, era - secondo i vicini - una perso-
na piuttosto riservata. Il figlio con il
quale abitava se n’era andato da casa
da poco per andare a convivere con
la fidanzata. «Sono sconvolta, l’ho vi-
sto ieri sera mentre fumava una siga-
retta ed era tranquillo. Ho sentito le
urla del fratello che l’ha trovato quan-
do è andato a casa sua perché non
aveva sue notizie». Un altro vicino
scuote la testa e aggiunge: «La sua
non era una situazione facile ma non
mi sarei mai immaginato che volesse
farla finita».

Sessantenne
cassintegrato
si impicca
a Roma

Lancia i figlioletti
dalla finestra
e si toglie la vita
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